La fida nutrix e il silvester Hippolytus: due mondi in opposizione

La sequenza della “Fedra” di Seneca che andremo ad analizzare (vv. 406- 588), vedrà la contrapposizione tra la nutrice, portatrice di una visione e di pensieri opposti a quelli del giovane Ippolito e con il compito di convertire il cuore del giovane ai piaceri dell’amore e ai doveri di cittadino, quasi strappandolo di forza da quei boschi che lo rendono così lontano da un cittadino modello, e Ippolito, che, deciso a respingere con forza lo stile di vita propostogli dalla nutrice, propone un ideale di vita opposto. 

Dando retta ai consigli del Coro (placa), la donna innalza un inno alla regina nemorum e dea:
 Regina nemorum, sola

 quae montes colis,
et una solis montibus coleris dea,
converte tristes ominum in melius minas.
O magna silvas inter et lucos dea,
clarumque caeli sidus et noctis decus,
cuius relucet mundus alterna vice,
Hecate triformis, en ades coeptis favens
.

La Nutrice, per ben due volte, afferma la presenza della dea Diana nella natura esaltandone e valorizzandone il suo potere. È una dea allo stesso tempo apportatrice di luce e di tenebre, è “chiaro astro del cielo e gioiello della notte”(v. 410). La Diana di Ippolito diventa ora Ecate triforme. La presenza del dio nella natura è di tipo verticale tanto in ascesa (terra/cielo) quanto in caduta (terra/Inferi). L’andamento dell’invocazione segue la tradizione epico-lirica, con la presenza di stilemi della poesia catulliana (34, 91), virgiliana (Aen. 9, 405), oraziana (c. 3, 22, 1); è una “liturgia silvestre”
 che si apre e si sviluppa con un vocativo appositivo ad indicare il potere sui boschi (regina nemorum) e la sua natura divina (dea). Il triplice poliptoto dell’aggettivo, del sostantivo e del verbo (406-7: sola/solis, montes/montibus, colis/coleris
), rafforza ancora di più il concetto della supremazia divina sulle selve e la devozione che Diana “solitaria” detiene. Silva, nemus, lucus sono tutte voci dalle differenti valenze e messaggi, utilizzati nello spazio di quattro versi, addirittura due di questi (silva e lucus) all’interno dello stesso verso; silva, che ricorre dodici volte all’interno dell’intera tragedia
, indica il bosco ricco di alberi, nemus, che ricorre otto volte
, indica il bosco con presenza di pascoli e lucus, con una sola occorrenza nell’intero testo
, il bosco sacro o una radura sacra al suo interno. Tramite l’uso di questi termini così simili in apparenza, ma diversi dal punto di vista del significato profondo, il poeta rafforza ancora di più il concetto della presenza della dea in ogni angolo, in ogni anfratto della natura e del mondo vegetale. E al v. 408 magna … dea inanella e delimita silva e lucus dove inter diventa il centro del potere e dove simbolicamente, tramite la disposizione testuale, viene reso il concetto della sfera d’influenza della dea. 

Dopo la preghiera rivolta a Diana affinché addolcisca l’anima selvatica di Ippolito, e lo renda docile alle leggi di Venere e dell’amore, la nutrice si rivolge ad Ippolito che, sopraggiunto, nota l’animo irrequieto della donna
. 
Il dialogo tra la vecchia e il giovane viene modellato secondo le forme proprie dell’agone retorico. Grande abilità in campo retorico mostra infatti la fida nutrix: nei vv. 435-482 ella realizza una vera e propria suasoria. Nel monologo della donna, i campi e le rocce scoscese in cui Ippolito pratica il suo genus vitae divengono sinonimo di morte; la vita invece trova la sua giusta collocazione nella città, in cui Venere riempie i vuoti della stirpe degli uomini e ne compensa le continue perdite. Vi è, sostiene la donna, un tempo che è proprio dell’uomo, in cui si deve godere della giovinezza e dei suoi doni, alleviare col vino la pesantezza delle curae, innalzare la fiaccola nelle notti di festa (vv. 444s. ), e vi è uno spazio dell’uomo, la urbs, in cui ha sede Venere propagatrice della stirpe umana. Dunque Ippolito, che crede di privilegiare la natura con la sua scelta di vita, in realtà agisce in direzione opposta, e cioè contro natura, e perciò la donna può terminare il suo discorso con un’esortazione che è un precetto di tipo stoico (proinde vitae sequere naturam ducem, v. 481), e che comporta il conseguente paradosso della necessità, per il giovane, di urbem frequentare, abbandonando le silvae incontaminate (v. 482). Ma è paradossale l’intero intervento della nutrice che, per assecondare il furor di Fedra e il compimento del suo nefas incestuoso, non esita a ricorrere ad argomentazioni proprie del provvidenzialismo stoico: è il maximus mundi parens che ha assegnato a Venere il compito di rigenerare la vita (vv. 466-74)
; Ippolito deve dunque conformare il proprio genus vitae all’ordine divino che governa l’universo.
 La Nutrice definisce Ippolito silvester ai vv. 461-462: truculentus et silvester ac vitae inscius tristem iuventam Venere deserta coles?

 (“insocievole, selvatico, ignaro del mondo, passerai senza amore una deserta gioventù?”), non solo perché ama le selve ed in esse conduce la sua vita, ma anche perché sterile, in quanto la spinta della riproduzione in lui è totalmente silente. Anzi questo termine, che da solo rimanda all’ambiente dei boschi e delle selve, quindi alla vita a stretto contatto con la natura e immersa in essa e nelle sue leggi, inserito all’interno di questa frase, che vuole esprimere principalmente l’estraneità del giovane all’amore, mette ancora più in risalto la stretta correlazione tra natura e animo dell’uomo, tra attività (la caccia) e qualità morali. Tuttavia, all’invito rivoltogli in maniera tanto abile e così perentoria, il giovane replica con una prima affermazione di tipo introduttivo (non alia magis est libera et vitio carens/ritusque melius vita quae priscos colat, /quam quae relictis moenibus silvas amat, vv. 483-85), cui segue (vv. 486-502) una risposta motivata
. Mediante la negazione anaforica egli afferma che non arde di folle cupidigia(v. 486), non è avvelenato dalla gelosia (v. 489), non fa la corte ai re né aspira al potere (v. 490s. ), non conosce delitti che germinano tra le folle di città (vv. 494s.), chi, libero da speranza e paura (v. 492), non desidera un tetto di mille colonne né travi sontuose con borchie d’oro ( vv. 496-98) né cosparge di sangue gli altari o fa sottomettere il collo dei buoi al sacrificio (vv. 498-500); un uomo di tal genere vaga per i campi deserti, sotto il cielo aperto, senza il danno di alcuno ( vv. 501s.). L’affermazione della beatitudine di questo stile di vita è preceduta dal rifiuto della vita della reggia (vv. 486-500), caratterizzata da folle cupidigia (non illum avarae mentis infiamma furor), mentre il giovane dichiara di non essere avvelenato dalla gelosia né illuso dal fragile favore dei potenti (non pestilens invidia, non fragilis favor). Ed è proprio questa la parte più importante che dà senso alla parte successiva riguardante la mitica età dell’oro, e a dimostrazione di ciò, è posta proprio all’inizio del discorso del giovane. Infatti, come nota G. Petrone
, «la successiva lode della bellezza e dolcezza dell’esistenza trascorsa nei boschi, è conclusa dalla considerazione che …regios luxus procul / est impetus fugisse… (517 sg.), la scelta solitaria di Ippolito è quindi la fuga dal mondo della reggia». La vita isolata di Ippolito si configura quindi come scelta consapevole e successiva alla volontà di allontanamento dal mondo del regnum. Il tema della felicità dello stato di natura poggia quindi su una base negativa: «Ippolito non vuole condividere le colpe e i disagi dell’aula e si autoemargina»
. Un’ulteriore riflessione è possibile
: è il desiderio di una massima idealizzazione del mondo della caccia, per la necessità di vincere l’agone con la nutrice, che spinge Ippolito ad un’iperbole suprema, e quindi a far ricorso al mito dell’età dell’oro. Il fatto di prendere a modello il mito “aureo” dunque ha come conseguenza per Ippolito la necessità di modificare non poco, nella parte centrale del suo monologo, i connotati dell’attività venatoria rispetto al prologo, che a quel mito non aveva motivo di far riferimento: è così che la caccia realisticamente connotata e sanguinosa del prologo, diventa la caccia addolcita ed incruenta dei vv. 501 ss.
La caccia del nuovo intervento del giovane appare quasi come un vagabondaggio spensierato nella natura in contrapposizione alla vita cittadina e all’agricoltura, connessa, nella sua profonda struttura, alla stabilità delle sedi, finalizzata allo sfruttamento e all’asservimento della ‘Madre Terra’. La caccia si trasforma in una sorta di “passeggiata ecologico-filosofica per i boschi, ai limiti dell’idillio naturalistico”
, e questo perché Seneca sente la necessità di marcare il carattere “ascetico” del suo personaggio e perché presta il suo personaggio al mito dell’età dell’oro, che per sua natura non può contemplare alcun spargimento di sangue.

L’attitudine cinegetica di Ippolito tracciava nel mito uno spazio ben definito in cui misoginia, rifiuto dell’amore in generale e trasgressioni erano a tutto diritto contenuti. La caccia è infatti uno spazio dedicato solamente agli uomini e, in quanto tale, lontano dalla sfera amorosa e dal matrimonio.
 E la donna non è ammessa in una sfera in cui contano la forza contro le prede e le caratteristiche tipiche delle attività guerresche. L’astinenza sessuale faceva parte dei comportamenti preparatori alla caccia, ed era quindi legata ad un preciso momento della vita umana. Della castità Ippolito ha fatto il suo ideale di vita e l’ha assolutizzato, annullando l’oscillazione tra rinuncia e compimento, tra caccia ed eros che sono tipici della vita di un uomo e che si pongono in un’antitesi mitica e gnomica, presente nel mondo greco e trasferito a quello romano. Il mancato susseguirsi regolare delle due sfere, e l’assolutizzazione di una soltanto delle due, porterà alla necessaria vittoria tragica di Afrodite su Ippolito, sottrattosi dalle leggi della natura umana. 

Questa sanità etica, valida alternativa alle passioni condannate dallo stoicismo, viene ambientata in un luogo che, nelle parole di Ippolito, assume i tratti caratteristici del locus amoenus: attorno a Ippolito cinguettano gli uccelli (v. 508), fremono i frassini e i vecchi faggi lievemente mossi dal vento (vv. 509 s.), vi sgorga una sorgente e mormora dolcemente un ruscello in fuga tra giovani fiori (vv. 513 s.); frutti spiccati ai boschi smorzano la fame e fragole colte dai bassi cespugli porgono un facile cibo (vv. 515-517). Ben diversa la condizione di chi, vivendo nel lusso dei re, scopre l’ansia in fondo alle coppe d’oro (sollicito bibunt / auro superbi, vv. 518 s.) cerca piaceri furtivi nell’ombra segreta del letto, e cela la sua paura in un labirinto di stanze (in recessu furta et obscuro improbus / quaeri cubili seque multiplici timens / domo recondit, vv. 522-524). Il campione della vita solitaria, dunque, non solo si pone in netta contrapposizione alla posizione della nutrice, ma “riscrive l’opposizione fuori / dentro, aperto / chiuso nei termini oppositivi di Arcadia / urbs, virtus / vitium”: spazi antitetici ospitano, lo evidenza molto bene Picone, bioi antitetici
.
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�	 Sola: Diana è senza compagnia, benché le altre divinità frequentino i boschi e le montagne. Notare la corrispondenza con solis, riferito alle montagne. (Grimal 1965,  p. 81.).


�	 Il testo latino è tratto dal database PHI 5.3, interograto per mezzo del programma Diogenes.3.1.6.


�	 Maggiulli 2007,  p. 81.


�	 Colo è voce usata sapientemente da Seneca nell’accezione sia agricola sia innografica.


�	 La ricerca  è stata effettuata nel database PHI 5.3 interrogato tramite il programma Diogenes 3.1.6.


�


�	 Picone 2004, pp. 142-143


�	 Stretta connessione fra i tre aggettivi: se truculentus (da trux) connota negativamente l’aspetto e il carattere, selvatichezza e inesperienza di vita ne sono corollari (De Meo 1978, p. 159).





�	 Calabrese 2009, pp. 50 ss., nota che il discorso di Ippolito è il più possibile oggettivo, lontano dal sé quanto dal rapporto diretto con l’interlocutrice, e scarsissime sono le intrusioni dell’io (unica realtà quella presente ai vv. 525-527-hoc equidem reor / vixisse ritu prima quos mixtos deis / profudit aetas), nulli  segnali di considerazione dell’interazione in atto. E non solo il giovane si mostra impermeabile alla relazione, ma a livello contenutistico si astrae anche da qualsiasi riferimento alla tematica erotica.


�	 Petrone 1984, p. 74.


�	 Petrone 1984, pp. 74-75.


�	 Bellandi 2007, p. 68.


�	 Bellandi 2007, p. 69.


�	 Petrone 1984, p. 76.


�	  Picone 2004, p. 140 s.





�È un Titolo 4, non un Titolo 2.


�Le note a pie' di pagina hanno stile “Pie' di pagina” invece dello stile predefinito “Nota a pie' di pagina”, che è meglio mantenere.


�Quando il testo è solo citato, e non si tratta di una ricerca lessicale, non c'è bisogno di riportare il programma (Diogenes) utilizzato.


�Risultato inesatto: le occorrenze sono 15. Non bisognava cercare 'silva' (che non avrebbe intercettato il dativo/ablativo plurale silvis), ma 'silv'. Sono quindi rimaste fuori dalla sua ricerca le tre occorrenze i 'silvis' (vv. 114, 473 e 515).


�Risultato inesatto. I *passaggi* indicati da Diogenes sono 4 per 'nemus' e 4 per 'nemor', ma le *occorrenze* sono 9 in tutto, in quanto l'ultimo passaggio di 'nemor' include due occorrenze (vv. 778 e 783).


�Questa nota è vuota.


�Il titolo 'Bibliografia' non è formattato con gli stili, ma centrato tramite una serie di spazi.


�Riga vuota. Ce n'è una per ogni intervallo tra le entry bibliografiche.


�Io avrei tolto la parte “/ pref. di Licinia Ricottilli” dal titolo (essendo tra i curatori)


�Idem come sopra, anche per grimal.





